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ALCOL E DROGA. INCHIESTA FRA I GIOVANI PISTOIESI 
  
http://www.reportpistoia.com/pistoia/item/65531-alcol-e-droga-parlano-i-giovani-
pistoiesi.html 
Bere è divertente, le droghe pesanti non affascinano 
di Samantha Ferri 
Venerdì, 19 Ottobre 2018 12:10 
PISTOIA – Coraggio liquido, collante sociale, divertimento in calice. Si beve, soprattutto tra i 
giovanissimi, per non essere considerati dei 'guastafeste'. 
L'alcol è però la sostanza psicotropa che crea più dipendenza. Anche più di fumo, droghe 
sintetiche e cocaina. 
I ragazzi bevono soprattutto fuori casa e lontano dai pasti. Perché ormai l'alcol è sempre più di 
frequente associato direttamente a situazioni di convivialità, di relax, di pacere e di 
spensieratezza. Solo una minoranza associa l'alcol a stati negativi come la fuga dai problemi o 
al pericolo. E purtroppo con l'alcol è facile eccedere nel consumo. Si trova dappertutto, è legale 
e bastano pochi bicchieri per sentirsi un po' brilli. La birra è la preferita poi ci sono vino, 
shottini e superalcolici. 
I motivi per cui a volte alzano troppo il gomito sono diversi. “Boh, perché mi piace”, “perché 
sto meglio con gli altri”, “perché lo fanno tutti”. È quanto dicono alcuni giovanissimi pistoiesi 
chiamati a rispondere su cosa ne pensano dell'uso e abuso di alcol e droghe. 
Il primo bicchiere viene bevuto tra gli 11 e i 14 anni. “Ho iniziato perché nella mia famiglia 
bevono tutti”, oppure “all'inizio era per sentirmi accettata, parte del gruppo. Tutti gli altri 
bevevano e non volevo passare per la ragazzina del gruppo. Ora però mi piace”. 
E poi continuano a bere per motivi legati al divertimento. “Bevo per lo più al pub, in centro o in 
discoteca. Il sabato sera quando esco bevo sempre. Durante la settimana è più difficile”. “A me 
invece piace il vino, non vado matto per i cocktail. Quindi è più facile che beva un bicchiere a 
tavola, magari a cena”. 
La prima sbronza è di solito tra i 15 e i 16 anni. Basta poco in un adolescente per superare il 
limite dato che gli enzimi per metabolizzare l'alcol si sviluppano intorno ai 18 anni. “A me è 
successo per la prima volta questa estate”, dice un 15enne, confermando appunto il 'trend'. 
“Prendersi una sbronza tra amici alla fine ci sta. Magari ti senti male all'inizio, è vero, però poi 
ci ridi su ed è comunque un'esperienza fatta insieme che lega anche di più il rapporto di 
amicizia che c'è”. 
Sono recentissimi alcuni fatti di cronaca locale che hanno visto coinvolti in prima persona 
minorenni con lo spaccio e il consumo di sostanze stupefacenti. 
Lunedì 15 ottobre i carabinieri hanno fermato due ragazzine di 14 anni che avevano appena 
venduto una bustina di hashish a un ragazzo di 16. Perché l'hanno fatto? Le 14enni si sono 
giustificate con le forze dell'ordine dicendo che avevano appena comprato la droga con 
l'intento di rivenderla a prezzo più alto e potersi comprare delle sigarette con il guadagno 
realizzato. Per loro è scattata una denuncia al tribunale dei minori di Firenze. 
I militari hanno inoltre potuto constatare come la situazione familiare delle due ragazze fosse 
piuttosto disagiata, per questo entrambe le famiglie sono state segnalate ai servizi sociali. 
L'uso e lo spaccio di sostanze stupefacenti tra i minori è infatti spesso legato a doppio filo con 
disagi, traumi e situazioni familiari difficili. 
Mercoledì 17 ottobre la polizia ferroviaria ha rintracciato un 15enne e un 17enne che avevano 
rubato una bicicletta dal giardino di un'abitazione con l'intento di rivenderla. I soldi servivano 
ai due giovani per comprarsi la droga. Molti furti di biciclette sono infatti spesso compiuti da 
tossicodipendenti. Ladri di biciclette per comprarsi la dose insomma. Perché rivendere una 
bicicletta sul 'mercato nero' non rende grandi cifre ma comunque qualcosa rende. 
“Non ho mai provato droghe perché non mi ispira. Come fumare. Non mi è mai interessato”. 
“Secondo me chi si fa uno spinello ogni tanto alla fine fa bene. Cioè non ha mai fatto male a 
nessuno e per una canna non si muore. Volendo si può provare senza incorrere in rischi di 
dipendenza”. 
Altro discorso vale per le cosiddette droghe pesanti. La differenza è netta e in questo caso non 
si scherza più. “Chi usa o abusa di droghe forse vuole chiedere aiuto agli altri. È un modo per 



attirare l'attenzione. Perché sai che è una cosa pericolosa. Se inizi a farlo conosci i rischi, però 
forse il bisogno di farsi accettare prevale”. 
E relativamente ai recenti fatti di cronaca che hanno visto coinvolti minorenni beccati a 
spacciare: “Penso che chi spaccia da così piccolo ha problemi familiari alle spalle. O magari 
economici. O magari vuole fare qualcosa di diverso, per emergere nel gruppo e nella società in 
cui vive”. “A spacciare non fanno bene perché se li beccano sono nei guai”. 
L'abuso di droga e alcol, tanto da causarne una dipendenza, suscita un po' di timore nei 
ragazzi che comunque non hanno conosciuto questo mondo da vicino. Insomma uno spinello o 
qualche bicchiere di troppo sì, rientra tra le abitudini dei giovani pistoiesi o comunque sono 
accettate, droghe pesanti e tossicodipendenza no. 
Li informiamo allora che in realtà a Pistoia la dipendenza da droga e alcol tra giovanissimi sta 
crescendo. E che il Ceis ha aperto tre anni fa ha aperto un programma di recupero per 
minorenni che si chiama 'Trilly'. 
“Sì i centri di recupero fanno un gran lavoro per persone che lottano contro problemi di 
dipendenza”. Uno dei ragazzi ha un'amica che vive in casa famiglia e che a 13 anni ha avuto 
problemi con l'abuso di alcol e droga. “E' quello che ha sempre visto fare in casa. Per lei 
eccedere e provare droghe era la normalità. È grazie a questi centri che ora sta meglio”. 
Sembra, tutto sommato, che i giovanissimi pistoiesi abbiano tracciato una linea-limite tra cosa 
è comunque lecito fare e cosa invece può essere veramente rischioso. Ci si può spingere ad 
alzare un po' il gomito, anche spesso. Si può fumare dell'erba ogni tanto. La motivazione 
principale a spingersi un po' più in là è quasi sempre il bisogno di sentirsi accettati. Lo ripetono 
spesso i ragazzi pistoiesi. Ma a tutto c'è un limite. 
Il vortice in cui può trascinare l'abuso di sostanze psicotrope non affascina. E anche spacciare 
appare troppo rischioso, non ne vale la pena. Arriva a farlo chi vive in situazioni di profondo 
disagio familiare e magari anche economico. Magari ai giovanissimi non sembrerà possibile 
divertirsi senza concedersi un bicchierino o diventare un po' brilli. Ma quando si parla di 
situazioni in cui questo tipo di sostanze creano dipendenza i toni cambiano e sembrano aver 
chiaro i problemi che possono causare. 
 
  
I CLUB IDEATI DA VLADIMIR HUDOLIN POSSONO ESSERE DI GRANDE AIUTO PER CHI VUOLE 
MIGLIORARE LA PROPRIA SALUTE. 
  
https://pizzadigitale.it/alcol-ecco-sei-ragioni-motivazionali-per-smettere-di-bere/ 
Alcol, ecco sei ragioni motivazionali per smettere di bere 
PizzaNews 
Vediamo sette motivi per ridurre il consumo di alcol 
Molte persone cercano di bere meno, ma quali possono essere i motivi per spingerti a non bere 
o quanto meno a bere con moderazione tutto l’anno? Proviamo ad analizzarli insieme. 
1. Trovare una solida ragione per bere di meno 
La maggior parte di noi sa che l’alcol è legato a problemi di salute, tra cui malattie del fegato, 
diabete e malattie cardiache, ma tendiamo a supporre che non ci influenzeranno. Quindi, se 
quei rischi non ci convincono a smettere, bisogna trovare un motivo che realmente possa 
spingerci a bere meno come l’effetto dell’alcol sul viso: l’alcol disidrata la pelle, fa sembrare 
gonfio e gonfia il tuo viso, alcuni credono che le tossine l’alcol contribuiscono alla cellulite. Una 
pinta di birra può contenere la stessa quantità di calorie di una fetta di pizza, quindi se vuoi 
perdere peso, inizia anche da lì. 
2. Pensare al motivo per cui bevi tanto 
Forse ti stai affidando troppo all’alcol a causa di un problema di fondo che non stai affrontando. 
Pensare e analizzare le tue problematiche ti dà la possibilità di vedere quanto sei dipendente 
dal bere e quanto meglio ti senti senza di esso. 
3. Trovare qualcuno che lo faccia con te 
Il fatto che un sacco di persone si siano iscritte a Go Sober per ottobre può aiutare a rimanere 
in pista:Parlare con altre persone dei tuoi piani per ridurre o smettere di bere del tutto ti 
aiuterà a rispettare i tuoi piani. Magari utilizza anche i network per trovare sostegno, se è 
necessario. 
4. Evitare le tentazioni 



Trascorri tutto il tempo esercitandoti a fare quello che non riesci a fare quando bevi, ti renderai 
presto conto di quanto l’alcol ha effetto sul tuo corpo quando scoprirai di cosa sei capace senza 
di esso. Se stai uscendo, perché non offrire di guidare accompagnando gli altri a casa? Sarai 
costretto a bere al massimo bevande non alcoliche, tutti ti ameranno e tu aumenterai la 
consapevolezza per proseguire il tuo percorso. 
5. Premiarsi 
Se i vantaggi di dormire meglio, di avere maggiori energie non sono sufficienti a persuaderti a 
mantenere il tuo percorso, metti da parte i soldi che spenderesti in alcol e usali per comprare 
qualcosa che vuoi veramente. 
6. Durare 
È possibile che tu possa avere effetti psicologici dall’abbandono anche del bere in quantità 
inferiore: irritabilità, scarsa concentrazione, sensazione di insicurezza, brutti sogni. Tenere 
duro. Se continui, le cose miglioreranno. 
L’alcol è responsabile per il 5% di tutti i decessi a livello globale 
Nonostante la crescente evidenza che l’alcol non buono per la salute anche in dosi 
relativamente basse, uno studio mostra che sembra che stiamo bevendo sempre di più. E 
questa settimana, un’analisi dell’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) arriva ad una 
sorprendente statistica: globalmente, l’alcol è responsabile di circa 3 milioni di morti nel 
mondo, che rappresentano oltre il 5% di tutti i decessi sul pianeta. 
Una quantità sproporzionata di tre quarti delle morti causate dal consumo di alcol è di sesso 
maschile. In altre parole, oltre il 7,5% delle morti maschili sono attribuibili all’alcol, mentre il 
numero è del 2,5% per le donne. Ed è ancora più drammatico nei giovani: nella fascia di  età 
20-39 anni, il 13,5% della mortalità totale era legata all’uso di alcol. 
L’OMS ha analizzato i dati di sondaggi in tutto il mondo, per determinare quanto spesso e 
quante persone stavano bevendo per posizione geografica e pro capite. 
Hanno stimato 237 milioni di uomini e 46 milioni di donne bevono eccessivamente o abusano 
di alcol. 
Il team stima inoltre che 200 malattie e varietà di lesioni siano causate dall’uso di alcol. “Il 
consumo di alcol è associato al rischio di sviluppare problemi di salute come disturbi mentali e 
comportamentali, tra cui dipendenza da alcol, principali malattie non trasmissibili come cirrosi 
epatica, alcuni tumori e malattie cardiovascolari, nonché lesioni derivanti da violenze e scontri 
e collisioni stradali ” si legge nel rapporto. 
In effetti, gli autori stimano che il consumo eccessivo di alcol rappresenta il 26% dei tumori 
della bocca, il 48% dei casi di cirrosi epatica, il 26% di pancreatite, il 20% di tubercolosi, l’11% 
di cancro del colon-retto, il 5% di cancro al seno e il 7% di cardiopatia ipertensiva. Stimando 
che l’alcol rappresenti il 29% di tutti gli infortuni, compresi quelli dovuti a incidenti stradali, 
violenza interpersonale e suicidio. 
A parte le malattie e gli infortuni fisici, l’alcol può naturalmente avere anche gravi costi 
psicologici e sociali, poiché colpisce l’individuo e le persone che lo circondano e i costi 
economici, sotto forma di lavoro perso e costi sanitari. 
Lo studio ha trovato un paio di tendenze incoraggianti. Negli Stati Uniti, così come nei paesi 
africani, del Mediterraneo orientale e europei, la percentuale di bevitori è diminuita dal 2000. 
La quantità consumata per persona è aumentata dal 2000 al 2010, ma da allora si è 
mantenuta stabile. L’importo pro capite più alto è in Europa. 
Tuttavia, i ricercatori prevedono che, sebbene alcuni paesi, come l’Australia e il Giappone, 
potrebbero ridurre il loro consumo pro-capite, in altre aree – Stati Uniti, Messico e Brasile – 
dovrebbe aumentare nei prossimi 10 anni. Allo stesso modo, altri recenti studi hanno 
dimostrato che negli Stati Uniti il consumo eccessivo di alcol e l’alcolismo è aumentato negli 
ultimi anni, specialmente nelle minoranze, negli anziani e nelle donne. 
I metodi “best buy“, come li chiama l’Oms, comportano l’aumento delle tasse sugli alcolici e la 
limitazione della pubblicità, mentre gli sforzi più incentrati sulla condivisione di informazioni 
scientifiche, come le campagne per illustrare ciò che la ricerca ha indicato sui rischi per la 
salute dell’alcol, potrebbero alla fine fare di più. Il tempo dirà se gli sforzi per la salute pubblica 
possono tenere il passo con un comportamento storicamente e psicologicamente 
estremamente complesso. 
 
  
CONSEGUENZE DELLA GUIDA IN STATO DI EBBREZZA 



  
https://www.interris.it/italia/omicidio-stradale--come-si-combatte-il-fenomeno 
Omicidio stradale: "Come si combatte il fenomeno" 
Assumma (presidente Onvos): "Oltre 3.300 vittime in un anno. Bisogna formare gli 
automobilisti" 
LUCA LA MANTIA 
@lullo82 
La macchina è un'arma". Ce lo dice la saggezza popolare tramandata dai nostri nonni; lo 
dimostra, drammaticamente, la strage quotidiana va in scena sulle nostre strade a cadenza 
quotidiana. Nove vite falciate ogni giorno in Italia, cui si aggiungono i feriti e gli invalidi. Da 
anni l'Osservatorio nazionale per la tutela delle vittime dell'omicidio stradale (Onvos) offre una 
prima consulenza legale gratuita ai parenti e alle vittime. Attività cui si aggiunge quella di 
studio delle norme e della giurisprudenza, con il fine di promuovere iniziative istituzionali e di 
riforma. Del fenomeno abbiamo parlato con l'avvocato Piergiorgio Assumma, che dell'Onvos è 
il presidente. 
Ricordiamo i bollettini “di guerra” di qualche anno fa in prossimità dei periodi vacanzieri o nel 
weekend. Avverte una minore attenzione sul tema della sicurezza stradale? 
"Non da un punto di vista giornalistico, dove l'attenzione continua a esserci. Se parliamo, 
invece, di società civile e istituzioni il discorso cambia". 
Eppure i numeri del fenomeno sono spaventosi... 
"Purtroppo sì. Nell'ultimo anno sulle strade italiane sono morte 3.378 persone, vale a dire circa 
10 volte le vittime del terremoto di Amatrice. Ma se un sisma, come quello che ha colpito il 
Centro Italia, gode del massimo dell'attenzione, così non avviene per questa strage continua, 
che ogni giorno si porta via 9/10 vite. Il fenomeno resta silente, quando invece si dovrebbe 
fare in modo che chi si mette al volante sappia a quali rischi va incontro, ad esempio, se ha 
consumato alcolici". 
A quanto ammonta il costo sociale? 
"Nel 2017 i casi di omicidio e lesioni stradali sono costati 19,3 miliardi di euro, vale a dire 
l'1,1% del Pil italiano. Mi chiedo: quanto risparmieremmo facendo prevenzione? Mettiamo che 
una campagna di pubblicità progresso, associata a percorsi formativi costi 1 miliardo di euro. 
Abbattendo l'incidentalità ci sarebbero più di 18 miliardi di uscite in meno". 
Come risvegliare le coscienze? 
"Bisogna agire su due fronti: il primo è personale, serve consapevolezza; il secondo è 
educazionale. Non basta insegnare a riconoscere la segnaletica e le parti di un motore o le 
tecniche di parcheggio, serve uno sforzo ulteriore, che dovrebbe diventare obbligatorio. 
Occorre conoscere i rischi potenziali e come reagisce il cervello a determinate sollecitazioni, 
come lo stato di ebbrezza. Ad esempio non tutti sanno che una volta superato il valore di 1,5 
grammi di alcol per litro di sangue gli impulsi cerebrali risultano sdoppiati, quindi magari io 
penso di frenare e invece accelero. La stessa cosa andrebbe fatta anche per l'uso del cellulare 
in auto, una delle prima cause di omicidio stradale".  
Non andrebbe preso in considerazione anche un ulteriore inasprimento delle pene? 
"Certo, bisogna agire a monte e a valle: con l'educazione e l'inasprimento delle pene. Non 
dobbiamo dimenticare che le norme penali hanno un effetto deterrente".  
Negli Stati Uniti, ad esempio, è previsto il carcere per determinate violazioni del codice 
penale... 
"E' vero, ma va anche considerato il modello di società. Quella americana è basata sull'etica 
morale. Questo consente loro di avere, in diversi ambiti compreso quello della circolazione 
stradale, una sensibilità di base superiore. Basti pensare che l'omicidio veicolare - omologo del 
nostro omicidio stradale - viene insegnato nelle scuole guida. In Italia questo non avviene".  
Ha parlato della fattispecie penale dell'omicidio stradale, introdotta due anni fa nel nostro 
ordinamento. Il bilancio è soddisfacente o è necessario qualche ritocco? 
"Servono nuovi interventi. Come Onvos abbiamo fatto due proposte di riforma; la prima 
riguarda l'introduzione del prelievo coattivo del sangue per accertare l'effettivo stato di ebrezza 
o l'uso di sostanze stupefacenti, visto che sia l'alcol test, sia il drug test - attualmente utilizzati 
- possono dare dei falsi positivi. La seconda, invece, prevede l'inserimento, fra le aggravanti, 
dell'uso del cellulare. Questo si verificherebbe attraverso una perizia ad hoc, altro strumento di 
indagine di cui dovrebbero disporre le forze dell'ordine". 



Molte assicurazioni stanno proponendo ai loro clienti l'istallazione di una sorta di scatola nera 
nell'automobile. Può essere utile? 
"Sì, anche se servirebbe più a monitorare l'andamento del veicolo. Andrebbe, invece, verificato 
qual è stato il comportamento del conducente". 
Culturalmente, quando si parla di sinistri mortali, siamo portati a pensare alle autostrade e alle 
statali. Eppure in città avvengono quasi quotidianamente. Sono le metropoli la nuova sfida? 
"Le rispondo con dei numeri: il 74,6% degli omicidi stradali avviene sul circuito urbano, il 20% 
sulle strade statali e solo il 5,4% in autostrada. Quindi, sì, la vera sfida è all'interno delle città". 
A Roma in alcuni tratti della via Cristoforo Colombo il limite di velocità è stato abbassato a 30 
km/h. Può essere una soluzione? 
"Credo poco a queste limitazioni. Esistono Paesi, come la Germania, dove non ci sono limiti di 
velocità, eppure il fenomeno degli incidenti è inferiore al nostro. Spesso uccidere non è la 
velocità in quanto tale, ma la differenza tra andature. Se io sto andando a 80 all'ora e mi 
distraggo col cellulare potrei impattare sulla vettura di un altra persona che magari sta 
rispettando il codice. A causare l'incidente non è, quindi, tanto la velocità, ma la differenza tra 
le due andature e la variabile della mia distrazione. Con questo, ovviamente, non voglio 
giustificare chi corre".   
Sulle autostrade Tutor e Virgilio sono la nuova frontiera sotto questo aspetto, mentre sulle 
statali e in città si sta puntando ancora sugli autovelox. E’ un sistema che funziona o, come 
sostiene più di qualcuno, è obsoleto e alcuni casi addirittura un rischio? 
"I tutor hanno un effetto deterrente a fronte di una velocità costante. Quando parliamo di 
autovelox, invece, torna il discorso che facevamo sulla velocità. Se sto correndo e freno 
improvvisamente perché ne avvisto uno, corro il rischio di essere tamponato da chi mi sta 
dietro. Tutto, anche in questo caso, dipende dal comportamento di chi è al volante". 
 
  
https://www.lanazione.it/arezzo/cronaca/schianto-tragico-la-giovane-alla-guida-aveva-bevuto-
alcol-test-al-doppio-del-limite-1.4250189 
Schianto tragico, la giovane alla guida aveva bevuto: alcol test al doppio del limite 
Nell'incidente del Corsalone era morto domenica Alessandro Nanni, un imprenditore 
di 39 anni: al volante era una sua carissima amica 
Arezzo, 20 ottobre 2018 - Aveva bevuto. E aveva bevuto ben al di là dei limiti che la legge 
impone a chi si mette al volante. E’ il risultato dell’alcol test arrivato pochi giorni dopo il tragico 
schianto del Corsalone: lì dove era morto a 39 anni Alessandro Nanni, un piccolo imprenditore 
con le radici a Monte San Savino e in Casentino ma da alcuni anni residente ad Arezzo. 
Al volante c’era una sua carissima amica di 21 anni, residente nella zona di Rassina: forse al 
volante semplicemente perché l’auto di lui aveva avuto dei problemi e non era disponibile. 
Guidava lei quella Seat Leon che si era andata a infrangere contro un’auto proveniente dalla 
direzione opposta di marcia. E guidava sotto l’effetto dell’alcol. 
Il limite è di 0,5 e il risultato avrebbe superato il livello 1, quindi circa il doppio del consentito. 
Forse la conferma che i due venivano da una festa? I valori sono, si sa, volutamente bassi, 
proprio per evitare che gli automobilisti si mettano comunque al volante dopo aver bevuto. E’ 
difficile dire quanto quel livello di alcol possa aver tolto lucidità alla giovane fino ad influire 
sull’incidente, visto che le reazioni cambiano da individuo a individuo. Ma di fatto quel valore 
era nettamente superato. 
E questo fatalmente nell’inchiesta aperta dal Pm Andrea Claudiani per verificare l’esistenza di 
eventuali responsabilità avrà un peso. In questi casi la denuncia è automaticamente per 
omicidio stradale, al di là dell’esito dell’alcol test. Ma certo quel valore rischia per la giovane di 
pesare parecchio. Lo schianto domenica scorsa, in piena notte: di qua la Seat con a bordo la 
ventunenne e Nanni, di là una Audi, guidata da un cinquantenne di Poppi che stava riportando 
a casa la figlia di 18 anni. 
Già nella prima ricostruzione era emerso come la Seat fosse uscita dalla propria corsia. Tra le 
ipotesi quelle prevalenti sembravano essere il colpo di sonno o un ’attimo di distrazione. Pochi 
secondi e lo scontro. Scontro nel quale la ragazza e i due occupanti dell’Audi erano usciti con 
gravi ferite. E in cui Nanni aveva perso la vita. 
Morto sul colpo: il magistrato aveva anche evitato di disporre l’autopsia, mentre aveva chiesto 
l’alcol test sui due guidatori. Ora una prima risposta nella ricerca di un perché. Che da una 
parte comincia a delineare dei punti fermi. E che di certo alimenterà anche il dramma di chi già 



soffre per la morte di un amico e che forse già si ritrova a convivere con l’ansia di sentirsene 
responsabile. 
 
  
L’IMPEGNO DELLE FORZE DELL’ORDINE 
  
https://www.arezzo24.net/cronaca/2693-vende-alcol-a-minori-di-16-anni-e-viola-il-divieto-di-
somministrazione-dopo-le-14-negozio-di-piazza-guido-monaco-posto-sotto-sequestro.html 
Vende alcol a minori di 16 anni e viola il divieto di somministrazione dopo le 14, 
negozio di piazza Guido Monaco posto sotto sequestro 
VENERDÌ, 19 OTTOBRE 2018. INSERITO IN CRONACA 
Scritto da Redazione Arezzo24 
Vendeva bevande a minori di 16 anni e non ha rispettato il divieto di somministrare alcolici 
dopo le 14, nonostante una specifica ordinanza del sindaco. Per questo motivo un esercizio 
commerciale di piazza Guido Monaco è stato posto sotto sequestro, questa mattina, dalla 
Polizia Locale 
La vicenda inizia a novembre dello scorso anno, quando a seguito di notizie apparse sulla 
stampa, il Comando della PL è venuto a conoscenza che la notte del 31 ottobre, ossia la “notte 
di Halloween” diversi giovani, anche minorenni, erano dovuti ricorrere alle cure del locale 
Pronto Soccorso, tramite il 118, per intossicazione acuta da ingestione di bevande alcoliche. 
Poiché gli articoli riferivano della giovane età di alcuni, nell’ipotesi che potessero essersi 
concretizzati comportamenti penalmente rilevanti, la Polizia Locale ha avviato alcuni 
accertamenti per meglio chiarire i contorni dell’accaduto e grazie a successive indagini è 
riuscita a individuare in uno degli esercizi che si trovano in Piazza Guido Monaco uno degli 
autori della vendita di bevande alcoliche a minori di sedici anni. 
Le indagini condotte dalla Polizia Locale, la quale ha ascoltato decine di giovani, alla presenza 
dei loro genitori, hanno portato a ritenere che l’indagato non aveva effettuato nessun serio 
controllo sulla loro età, come hanno affermato tutte le persone informate sui fatti. Lo stesso ha 
dato prova, anche nei mesi a seguire, di vendere bevande alcoliche senza accertarsi dell’età 
dei richiedenti (la vendita di alcolici ai minori dai 16 ai 18 anni, pur non essendo reato, 
rappresenta un illecito amministrativo punito dall’articolo 14 ter, commi 1 e 2, della legge 
125/2001. La vendita a minori di 16 anni, invece rappresenta un illecito penale previsto 
dall’articolo 689 c.p.). 
Inoltre, l’esercente non si è adeguato alle leggi, regolamenti e disposizioni in materia di 
vendita, anche per asporto, di bevande alcoliche e superalcoliche, nonostante fosse già stato 
multato numerose volte dal personale della Polizia Locale tanto che il sindaco aveva dovuto 
emettere un’ordinanza urgente (n. 18 del 18 settembre 2018 in vigore dal 01.10.2018 
scadenza il 01.11.2018) con la quale gli era stato imposto il divieto di vendere bevande 
alcoliche di qualsiasi gradazione dopo le 14. Incurante di ciò, il commerciante, un cittadino 
straniero, è stato sorpreso a vendere alcolici da personale della Polizia Locale lo scorso 10 
ottobre dopo le 14 e, per tale ragione, denunciato. La polizia giudiziaria, a conclusione delle 
indagini, aveva richiesto un provvedimento di sequestro preventivo. E anche lo stesso 
Procuratore della Repubblica, Roberto Rossi, ha provveduto a richiedere al Giudice di Pace di 
Arezzo un provvedimento di sequestro preventivo finalizzato a evitare che la libera disponibilità 
dell’esercizio commerciale di vicinato, che si trova in Piazza Guido Monaco n. 8/b, potesse 
agevolare la commissione di ulteriori reati. La richiesta del Procuratore della Repubblica è stata 
accolta dal Giudice di Pace di Arezzo, l’avvocato Braccini, che ha ordinato il sequestro 
preventivo dei beni aziendali e contestualmente ha nominato un Amministratore Giudiziario al 
quale ha conferito la facoltà d’uso dell’attività commerciale, nei limiti della custodia, della 
conservazione dei beni sequestrati e dell’amministrazione ordinaria funzionale all’attività 
economica. Stamani, venerdì 19 ottobre, il personale della Polizia Locale ha eseguito il 
provvedimento cautelare immettendo, come ordinato dall’Autorità Giudiziaria, l’Amministratore 
Giudiziario nel possesso dell’azienda sequestrata.	
  
	
  


